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TORINO 8 FEBBRAIO. 

Oggi suona libera la nostra parola, la mercè di un 
Principe che riconferma con la sua, quella liberta che fu 
per lungo tempo sospiro, ed ora è un fatto in Italia. 
Questa parola che spendemmo sin qui a persuadere 
le speranze, ad attutare gli odii, a moderare i preci
pitosi proponimenti nc'mesti fratelli nostri, d'ora in poi 
uscirà più solenne , appunto perchè più libera , più tem
perata, perchè forte di ordinamenti tali da renderla fe
conda. 

Grate e difficile perciò noi risguardiamo il nostro in
carico; al quale se mal risponderà l'altezza dell'ingegno, 
non mancherà di certo in noi la dirittura del line. Italia 
libera ed una, Italia forte e sorella alle nazioni delle 
quali fu già educatrice, ceco il nostro pensiero, ecco 
la fiamma che ci tenne sempre desti , anche quando la 
miseria, meglio de'tempi che degli uomini, ascriveva 
a delitto gl'impeti generosi, a incauta dimostrando i liberi 
desiderii. — Ma quei tempi giacciono ora avvolti nel 
sudario del passato, nò forza di despota, né prepotenza 
di nazioni congiurate varrannno più a disseppellirli. 

Ed a mostrare che rettamente intendiamo l'era novella, e 
a renderci degni di quella larghezza politica per la quale 
non avremo più ad arrossire al cospetto di noi stessi, 
dobbiamo usare e non abusare la libertà così del pen
siero come della parola. Alieni dalle turgidezze che ac
compagnano sovente le rivollure politiche, e maturati 
dalle sventure passate, noi Piemontesi mostreremo ai 
noitri nemici che non è libertà sbrigliata né anarchia 
quella ehe cerca Italia, ma sì onesta forma di reggi
mento , e tale da fortificare quei principi! che soli sono 
comportabili coi nostri costumi e con le condizioni pre
senti d'Europa. 

La quale, noi calunniali dalla rabbia forestiera giu
dicava or non ha guari stortamente, e minacciava d'im
minenti pericoli, come sa fuor d'ogni misura fossero i 
noitri liberi desiderii, e non compatibili con la quiete 
del mondo. E questi desiderii appagava la parola di Carlo 
Alberto, e lagrime di gioia rigavano i volti così dei 
giovani come de'vecchi , e labbra da gran tempo mute 
s'aprivano alla benedizione. Niun pensiero de'guai pro
fetatici dalla tribuna francese veniva a turbare il nostro 
gaudio, perchè la libertà non è insulto uè colpa , quando 
concorde tra principe e popolo è giurata, perchè la 
libertà è il supremo dei beni. il quale una fiata conseguito 
non si lascia più che con la vita. 

Lieve impresa sarebbe ora per noi il movere parole 
di rimprovero a' nostri nemici, facile opera con amari 
pensieri rimbeccarli delle patite, offese dei calunniati pro

ponimenti ; ma crediamo più dignitoso il silenzio , ap
punto perchè agevole la parola. Veggano da ciò quelli 
che negli Italiani fingono di temere esorbitanze che eglino 
sanno vincere ed usare con senno provetto la fresca 
vittoria. 

E se in noi fosse autorità di parole , come abbiamo 
nel cuore verità d'affetto, vorremmo volgerci ai nostri 
giovani. Con essi noi abbiamo partecipato alle dubilose 
speranze, con essi piangemmo le recenti disavventure, 
ci allegrammo delle acquistale benedizioni. Uh non isde-
gnino i nostri esortamenti, e ricordino, che il nuovo 
cammino nel quale la sapienza di Culo Alberto volle 
avviarci, richiede altissimi obblighi e solenni proponi
menti. Noi non abbiamo a compiacere al vezzo de'tompi, 
né a seimieggiare le foggio e i peccali forestieri. Maestri 
un tempo di cose politiche al mondo, dobbiamo mo
strare che le antiche tradizioni vivono in noi gagliarde 
ancora, e che le disawenture secolari onde fummo per
cossi non valsero a farci scordare la scienza del gover
nare. Così quegli Stati che ci promulgano primi nelle 
discipline militari, vedranno che non siamo a ninno 
secondi nelle politiche , perchè figlie ugualmente d' un 
solo pensiero . e intese alla indipendenza della penisola. 

Forse si stanno maturando nuovi eventi, ai quali noi 
siamo con ogni umano provvedimento preparati. 1 vati
cini! del furore d'Iddio possono leggersi nell'indignazione 
dell'umanità , vedersi in quel rigoglioso sentimento di 
vita civile e politica che invade tutte le nostre belle 
contrade. — Liberi oramai, noi possiamo liberamente 
pensare, e con fecondo coraggio promettere, lasciando 
le iattanze alle cause fallite, il vano apparato della 
forza a coloro che hanno mestieri d'impaurire per 
trovare obbedienza. Guai a quel potere che d'una mano 
stringe le catena de'suoi popoli, dall'altra impugna la 
spada ad offenderli. — Una forza più libera trova la 
via del suo cuore indifeso, e lo atterra per sempre. 

Ci assicuriamo che verrà giorno nel quale potremo 
più chiaramente ragionare di faUi che ancora si chiudono 
nel senno d'Iddio. — Oggi non ci rimane che a pro
mulgare al cospetto d'Italia la nostra libertà , dalla quale 
speriamo usciranno frutti conformi alla mente del libero 
Ite eh» ce la dava. E nuove benedizioni saliranno al Cielo, 
e nuove malleverie s'avrà Italia il giorno nel quale 
cinquantamila forti sul Campo di Marte onde va superba 
la nostra Torino giureranno la pensata Costituzione l'una 
mano sul ferro, l'altra levata a difesa del trono e del 
popolo, e a custodia di quel Re, pel quale amore, 
sapienza e forza sono una cosa sola. 

II. MINISTERO M'SHELL 

Dopo un breve inteirompiinenlo de' suoi lavori il Par
lamento inglese ha ripreso a quest'era le sue gravi di
scussioni e ricomincialo l'ardua sua opera legislativa. Se 
fu mai sempre importante per noi il rivolgere gli sguardi 
a quelle solenni assemblee rappresentative dove la co
scienza pubblica trova la sua libera espansione e può 
esercitare l'augusto suo sindacalo sulle azioni de'gover
nanti, con qua! inl<*res*c non dobbiam guardarle ora che 
ci è data la certezza di veder fra breve poste in atto 
nella nostra patria le lezioni che ci apprendono i popoli 
i quali ci avanzano nell'esperienza della vita politica 
costituzionale ? 

Non ci pare dunque inopportuno che al riaprirsi deilc 
discussioni delle Camere inglesi, noi cerchiamo di muo
vere l'attenzione del nostro paese sulla situazione dei 
jiarlili in quell'assemblea, e sulle più gravi questioni 
intorno a cui verrà essa probabilmente chiamala a de
liberare in questa sessione. 

Il Ministero Russell ha egli una imponente maggiorità? 
Di quali elementi componesi questaV Sonvi questioni che 
possano minacciare la esistenza del ministero? In queste 
tre domande ci pari» compendiata o meglio ci sembra 
riposta tutta la questione ministeriale dell'Inghilterra, 
come lo è di qualsiasi altro ministero costituzionale. 

Che il ministero inglese abbia mia maggiorità nume
rica assai ragguardevole nei Comuni è facile il desumerlo 
dalle liste delle ultime elezioni del Parlamento e più 
ancora dai primi vóti della Camera nella breve sua ses
sione straordinaria del passato dicembre. In quanto alla 
nobile Camera dei lord, ognun sa che le simpatie ed 
antipatie loro politiche poco montano nelle gravi emer
genze del paese; la loro saggezza aristocratica li pre
serva dagl'impeti di partito e li fa piegare, per lo più 
ai solenni voti della camera elettiva 

Ma se, per ora almeno, il ministero ha una decisiva 
maggiorità, è poi questa così omogenea e compatta da 
non lasciare a temere verun pericolo di smembramenti, 
o di scissioni? Qui la cosa è meno evidente e più in
tralciata. Esaminiamo in poche parole la condizione e gli 
elementi della Camera elettiva. 

In Inghilterra i partili non sono così suddivisi come 
in altri paesi costituzionali. Dopo la rivoluzione del 1088 
e l'estinzione della dinastia degli Stuardi non esistono 
nel Parlamento i parliti estremi. Tulli amano e vogliono 
la monarchia costituzionale per la quale sentono una 
specie di venerazione tradizionale. Possono variare d'assai 
le opinioni sulla condoli» del governo, sulla politica 
estera ed interna, sullo sviluppo delle libertà civili e 
politiche, ma tutte acclamano i loro principii col grido 
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Della risorta Italia 
Il cantico s' inluoni : 
Han vinto i tuoi campioni, 
0 santa libertà. 

Popoli e re s' unirono , 
Un novo patio han scritto; 
Sacro d' entrambi il dritto, 
Come giurar, sarà. 

Si combattè da secoli 
Un' implacata guerra, 
S'insanguinò la terra, 
Natura inorridì. 

(*) Mtw> in [umica dal Mae»tro NOYÌRU. 

Gloria immortale ai martiri, 
Perdono ai tristi e obblio: 
Ci ha vendicati Iddio; 
Il regno lor finì. 

Chi soffre ancor ? chi lagrima 
In giorni cosi belli ? 
Oh poveri fratelli! 
Il vostro dì verrà. 

Dal pian lombardo al siculo 
Noi sarem tutti eguali. 
Sotto le tue grand' ali, 
0 santa libertà. 

Popoli e re, curvatevi 
Innanzi a la gran Diva; 
Per lei l'Italia è viva, 
Guai, chi l'insulti ancor! 

Viva la forte Italia 
E i forti suoi campioni! 
Sol questo grido suoni 
Fra i vinti e i vincitor. 

G. BE&TOLDI. 

PROPOSTA D'UN PROGRAMMA 

PER L'OPINIONE NAZIONALE ITALIANA 

ni MASSIMO D'AZEGUO 

Nel dover dar giudicio d'uu'opora poetica di Massimo d'Azeglio 
io mi trovava, sei anni or sono, in una condiziono poco grade
vole. Il cuore era in contrasto colla mia mento. L'uno voleva a 
tutto poter» persuadere all'altra che i pregi del Nicolò de Lupi 
era maggiore d'assai di quanto ad essa apparivano. Ma con poco 
giovamento; poiché a misura che io considorava quel libro, viep
più a me parca chiaro che la mia mente avea ragione. Cosicché 
nò allora né poi 'e sarà colpa dol nostro intellelto), non ostante 
il nostro buon volere, i suoi pregi, sebbene grandi (e lo abbiamo 
in quei tompi dimostrato) non apparvero mai maggiori alla no
stra coscienza di quanto in quell'epoca essa no portò giudicio. 

Ora nel dovere far parola dotta Proposta d'un programma per 
l'opinione nazionale italiana dello stesso Massimo d'Azoglio, noi 
siamo in una condiziono affatto contraria. Ci troviamo nella con
dizione rara e dolce d'un critico, cho consuona perfotlamente 
eoi libro che ci prende ad esaminare, e che quanto più lo leggo 
a lo considera, tanto più lo pregia e lo tien caro. 

Abbiamo fatto questo parallelo quali non per altro elio pqr 
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nazionale : dod savt Ih king ! Ed e naturale perchè 
colà è vera monarchia costituzionale, vale a dire un au
gusto simbolo della sovranità, un potere che non inceppa 
gli altri poteri, e non si oppone in verun modo allo 
svolgimento normale delle istituzioni e della prosperità 
del paese. 

Tolte di mezzo le parti estreme, si possono dividere 
i partiti politici delle Camere inglesi in quelle due di
visioni così comprensive, che, chiaminsi tory e tvigh, o 
conservatori e progressisti e simili, consuonano sempre 
a quelle due classi d'uomini politici, mercè lu quali il 
movimento delle istituzioni vieti contemperato colle resi
stenze necessarie ad impedirne i precipitanienli. 

Ora a qual parte spetta la maggiorità del ministero 
Russell ? È ovvio a tutti che, sorto dal seno del partito 
liberale, egli deve avere a sostenitore naturale quel par
tito medesimo con cui ò legato per origine e per prin-
cipii. So non che la cifra numerica de' suoi aderenti 
sorpassa d'assai il numero dei membri che appartengono 
a quella parte; e qui per ispiegare un siffatto accresci
mento della falange ministeriale è necessario di riandare 
brevemente un fatto importantissimo nella storia parla
mentare d'Inghilterra. 

Tut i sanno che l'inaugurazione della nuova politica 
commerciale di quello staio, e l'abrogazione delle leggi 
sui cereali sono una delle più belle glorie dell' ammi
nistrazione di Peci. Ma questa vittoria costò cara all'an
tico partito conservatore. Egli vide rotte le su» file, e 
quel eh' è più grave, il suo vero capo, il leader impa
reggiabile del partito , disertare nel campo della parte 
liberale con un ragguardevole numero di seguaci. Fu 
questo un colpo tremendo pel vecchio turismo, dal quale 
secondo tutte le probabilità umane non potrà riaversi mai 
più. Ei fu stretto a tale di cercarsi un capo fra i più 
eleganti sportsmen ; e per sua disgrazia siccome la scienza 
politica e l'esperienza dello statista non sono cose infuse 
nella mento dell'uomo, per quanto sia alacre l'ingegno 
e collo lo spirito d'un gentiluomo inglese, non si diviene 
ex abrupto un grande capo di partito all'uscire del Jo-
key-club e colle abitudini del turf e dei mille eroici pas
satempi dell'aristocrazia Britannica. Da quel giorno il 
partito tory fu una impossibilità governamentale, e rile
gato all'ufficio di una sistematica e inutile opposizione. 

Lo scisma fu quindi sanzionato dallo elezioni dell'anno 
trascorso, e un centinaio di Pceliti andarono definitiva
mente ad ingrossare la falange ministeriale Russell, pronti 
a sussidiare, dei loro voti questo ministero liberale, sem-
prechè trattisi di provvedimenti essenziali al paese, e salva 
qualche riserva per le quistioni di principii meramente 
politici. 

Chi non vede che questa modificazione nello stalo dei 
parliti della Camera dei Comuni muta d'assai la condi
zione politica di quel governo? La linea di separazione 
è ora distintissima e larga. D'una parte una grande mag
giorità d'uomini che sottosopra vogliono le stesse cose, 
una politica veramente liberalo, un governo sinceramente 
progressivo che non creda all' infallibilità del passalo, e 
all'immobilità delle società umane, ma ammetta a «ola 
sua regola, la sana ragione ed il vero. Dall'altra parie 
una minorila che sistematicamente si oppone a qualsiasi 
innovazione, che non ammette un'autorità superiore alla 
sapienza del passato, e considera come imperscrutabili 
i commentarli di Blackslone sulla costituzione inglese. 

Con questi elementi rappresentativi la maggiorità che 
sostiene il ministero Russell, comechò non abbia un' as
soluta omogeneità di principii, ha tuttavia nelle sue ten
denze una bastevole coesione per assicurarlo contro una 
improvvisa disfalla. La costituzione inglese d'altronde 
escludendo dall' azione del Parlamento molti interessi lo
cali, e rimuovendo ogni pericolo di una troppa concen
trazione amministrativa, concorre a rendere meno intricata 
e meno dubbia la situazione del Ministero in faccia alla 
maggiorità che lo sostiene. 

Esso può dunque affrontare con risolutezza e con co
raggio la grave opera che gli sta davanti, e porgerò al 
Parlamento i suoi divisamenti e le suo proposte per ri
marginare i mali che affliggono il popolo e promuoverne 
i miglioramenti morali e materiali. 

Noi ci attendiamo iinpertanto a vedere francamente so
stenuta dal ministero Russell la politica ch'esso praticò 
sin qui nei suoi rapporti stranieri, e che gli fruttò le 
vive simpatie della parte più liberale d' Europa. In Italia 
vi sono ancora taluni che nutrono sinistre prevenzioni 
contro questa sua nuova alleala, e, ad ogni muovere 
della flotta inglese nel Tirreno sognano e denunziano 
una nuova sua rapina di qualche porto Italiano. Ma anche 
questi vecchi rancori spariranno ove la politica inglese 
si mostri, quale noi la crediamo, leale, franca e decisiva. 
L'eroica rivoluzione di Sicilia mise in apprensione i più 
diffidenti osservatori dell'Inghilterra; ma ora che nel 
Parlamento inglese potranno sorgere le voci autorevoli, 
che dichiarino apertamente le mire e gli attijj del Go
verno, noi siamo sicuri che queste spiegazioni saranno 
tali da acquetare i più sospettosi. 

Le cose interne sono le più ardue, e naturalmente 
devono assorbire pressoché tutte le cure del Parlanienlo. 
Ed in esse troverà il ministero ampio campo a meritarsi 
la fiducia e 1' amore della nazione. — L'Irlanda, quella 
terra così sfortunata per colpa dei tempi passati, sarà 
anche in quest'anno l'argomento più importante dei 
dibattimenti delle Camere Inglesi. — Non si tratterà 
più solo di porgerle un immediato ed eventuale soccorso 
contro la fame e la malattia, ma di assicurarle un av
venire di prosperità e di benessere con una serie di alti 
legislativi che valgano a sradicare gli abusi ed a cor
reggere le pessime condizioni morali ed economiche di 
quella popolazione caduta all'ultimo grado d'abbiezione 
e di miseria. 

Le questioni finanziarie saranno forse uno degl' im
barazzi momentanei del ministero Russell. La crisi mo
netaria cui soggiacque il commercio inglese, le enormi 
spese necessitate dai soccorsi d'ogni ragione prestati 
all' Irlanda noli' anno scaduto, la diminuzione delle pub
bliche entrate clic negli anni di carestia accade sempre 
in un paese qual è l'Inghilterra dove il governo trae 
tanta parte della sua rendila dai tributi indiretti, ren
dono forse impossibile ogni nuovo passo nella politica 
liberale di commercio, eh' è pur uno dai più gloriosi 
attributi della politica del gabinetto Russell. Ma il paese 
non ne incolperà lo intenzioni del ministero e saprà 
apprezzaro le angustie che giustificano la condotta del 
governo in questa bisogna. Tuttavia fra le riforme eco
nomiche forse il ministero intavolerà quella rilevantis
sima, delle leggi di navigazione, come ne fece promessa 
il discorso d'apertura al Parlanienlo. E di queslo come 
degli altri provvedimenti legislativi importanti che venis

sero sottoposti all'esame delle Camere inglesi ci riser
biamo di parlare in modo speciale, a tempo opportuno. 

E mentre noi aspettiamo di ricavare buon frutto an
che per noi dalle discussioni che stanno per aprirsi 
nel!' aule del Parlamento inglese, ne traggiamo sin d'ora 
un confortevole augurio. La causa della libertà in Europa 
ha acquistalo una più sicura malleveria eoi rassodarsi 
di un gran partito liberale in Inghilterra, il quale, co
stituito quel è di presente, rende impossibile ogni na
zione retrograda in quella classica terra delle guarentigie 
politiche. E noi dobbiamo tanto più allegrarcene ora che 
incomincia a comparire una nuova splendida steli;». 
nella costellazione degli stali costituzionali d'Europa — 
la stella d'Italia. 

Era riservato ai nostri contemporanei ed a queste no
stre beate terre di godere del più magnifico spettacolo 
politico che siasi mai dato fra gli uomini. La più so
lida, la più fortemente costituita, la più ossequiala, la 
più regolare fra tutte le monarchie assolute si trasforma 
in un governo rappresentativo per atto generoso e per-
fellamenle spontaneo del clemenlissimo Monarca. —Chi 
ha studiato il cuore umano nella storia, non meno che 
nei falli della vita privala, chi conosce come sia ine
stinguibile nella maggior parte dei mortali l'innata sete 
del potere, saprà comprendere quale eminente grado di 
virtù sia necessario per condursi ad una liberalità di 
tal falla. — Un Ite attorniato da un valoroso e fedelis
simo esercito, assecondalo da una amministrazione che 
potrebbe servir di modello alla maggior parto delle na
zioni , possessore di floridissime finanze, irradialo dalla 
gloria che luce sul suo regno pei colossali lavori in
trapresi a benefìzio del pubblico, per la rifusa legisla
zione civile e criminale, per le tanto applaudite riforme 
che allargavano ne' suoi Stali l'elemento consultivo e re
stituivano al, suddito la dignità del cittadino, questo Re 
forte, onorato al pari di qualunque fra gli illustri an
tenati , ha saputo moderare 1' ebbrezza della gloria ci
vile e del potere, e facendo una fredda analisi dei di
ritti e dei doveri della sovranità, dei diritti e dei do
veri del popolo, egli ha generosamente sancita la sepa
razione del governo legislativo dall'eseoulivo. — Questo 
grande atto, per quanto io mi sappia, non aveva esempio 
nelle storio moderne, se si tien conio di tutte le cir
costanze che lo accompagnarono. In niun caso fuvvi 
concorso di tanta forza e tanta generosità, di tanta di
gnità e tanta clemenza. 

Le mie labbra , per la dura condizione della 
passata vita, avvezze al severo incarico della cen
sura , anziché al dolce uffìzio della lode, sono dis
adatte a formolare- l'encomio del gran Principe rifor
matore e coitiluitore, e non trovo espressioni degno 
dell'altezza del soggetto. Ma a che monterebbero le pri
vate lodi ch'io potessi tributare, quando un intiero 
popolo prorompe ««H'cspansionc d'indicibile gaudio ? 

Nel largirci uno Statuto simile alla vigente carta fran
cese noi ci lusinghiamo che il Re ci abbia fatto un 
favore assai più largo che esso non riesce ai nostri vi
cini d'olir'Alpe. Ce ne porge argomento quell'altissimo 
sonno che regge i nostri connazionali, e di cui hanno 
data così splendida prova dall' epoca avventurata della 
iniziata riforma. 

poterò viemmeglio stabilirò quai passi giganteschi abbia fallo, a , 
nostro avviso, il d'Azeglio nolla via delle idee politiche: né alcuno 
si meravigli che por ciò stabilirò noi pigliamo, come termini di 
paragone, un libro di poesia, ed un libro di politica; poiché noi 
intendiamo parlar solo dei sentimenti e delle idee politiche, che 
la lettura dell'uno o dell'altro imprime nell'animo de'lettori. Sen
timenti ed idee che tanto la glorificazione d'un'azinno in poesia 
quanto una esposizione politica dei principii che la governano, 
devono sposso far nascere egualmente nel cuore umano. 

Ora nel Niccolò de'I.api, sia nelle azioni che si glorificano, 
sia in quelle che si dovevano maggiormente glorificare e che si 
passano sotto silenzio, sia nel modo d'esporle, trapelava, a no
stro sentimento, una tendenza all'esagerato, che noi tenemmo 
por non bastantemente alta in poesia, epperciò anche per non 
abbastanza utile in politica; e se in quel nostro scritto d'allora 
quest'ultima parte non fu elio accidentalmente adombrata, ogni 
cuore gentile no comprenderà agevolmente la ragione. 

All'incontro quanto è diverso il sentimento che ei impresse la 
lettura della sua proposta ! Tutto in e»sa tende al giusto ed al
l'assennato; ed il vero non é mai reso men grande da alcuna 
esagerazione. Una profonda conoscenza non meno degli uomini 
che delle coso è in essa rivelata. L'autore é tanto signore della 
sua materia , ne conosco sì bene tutto le fila , che ci sembra di 
vedere in bui uu uomo che, trovata una via ad altri incognita, si 

incammini agiato e franco, e guidi altri per boschi , per campi , 
per piani e per monti. 

La bontà della proposta dell'autore deriva da questo; elio da 
un cauto la sua politica non si allontana mai dalla morale , o 
dall'altro non si perde in troppo generalità. E per esprimere più 
esattamente la nostra idea diremo: che il valore politico d'un 
libro sta , e nel promuovere lo virtù , e noi condannare i vizi, 
e noli' insegnare il modo di fare un bene, o di distruggere un 
malo più specialmente utili o dannosi ai tempi ed ai luoghi per 
cui l'autore scrivo, senza dilungarsi mai dalla via dell'onesto e 
del giusto. Ora epiesto pregio governa da capo a fondo il libro 
di Massimo d'Azeglio. 

Oltre ciò questo libro é di merito letterario non volgare : sia 
per un ordine logico , pareo e netto , sia perché, anche quando 
non nuovo nelle proposizioni, ha novità nel dichiararne le con
seguenze, noli'adattarlo ai tempi nostri, e nel modo d'esporlo; 
sia lilialmente per essere, per quanto il comporta la materia, real
mente popolare. Taccio poi quel suo amor patrio e quella sua 
lealtà che é trasfusa per tutta l'operetta. 

Se fossimo capaci di fare di questo libro eccellente un buon 
sunto, noi il faremmo volentieri; ma esso é così pieno ed abbon
dante, che restringerlo in più brevi contini sarebbe voler far cosa 
arida all'alto , o per noi quasi impossibile. Staccheremo soltanto 
e porgeremo al lettor» qualche suo pensiero, quantunque anche 

quest'operazioni; ci sia poco grata, perdio le idee dell'autore sono 
si bene, legate l'ima coll'altra , che il darne qualcuna solinga e 
spiccata è quasi menomarle la metà del valore. 

Ma prima accenneremo, benché sia pressoché inutile l'accen
narlo , che tulle lo idee dell'autore tendono principalmente ad 
unirò i principi italiani, onde essi operino da se ed indipenden
temente dallo straniero , ed a riformare lo slato politico ed an
che morale dei popoli italiani, pacificamente e legalmente, per 
mezzo dell'unione coi loro Principi. Per giungere a questo scopo 
ecco quanto ci dice essere necessario. 

« t.° Di abbandonare il principio rivoluzionario protetto dalla 
•> l'orza e dallo società segrete , e questa riforma ci confossa che 
» é ornai eseguita. 

» 2." L'adottare il principio di cercar miglioramenti pratici, e 
» ragionevoli condotti dalla forza inoralo dalla ragiono, cioè ap-
» poggiala al giudicio dell' opinione per mezzo della più intera 
» pubblicità. » Ed altrove. « Crediamo che debbano i popoli ar-
» costarsi e stringersi lealmente o con libera volontà ai loro Prin-
• cipi; guardarsi da ogni allo che possa avore apparenza di vo-
. torli sforzare nella loro potestà ; cercare per vie moderato ed 
» aperte di condurli a quei progressi e miglioramenti che chiede 
» la necessità dei tempi, senza troppa impazienza se non li ot-
» tengono immediatamente, o persuadersi che l'insistenza impor-
» luna ed espressa con modi disordinali allontanerebbe probabil-
» meni» l'adempimento di tali miglioramenti. » 



Dicevamo 01 son pochi gioì ni che le i imitine gover

native non hanno peso e valore salvo in lagione della 
capacità e probità delle poi sono che sono chiamate a 
paite del (ìovutuo e sopraintendono all'applicatone di 
esse Por contro duerno oia che le instiluzioni lappre

sentative noti hanno pe»o e vaiolo salvo che in ragione 
della maturila del popolo che è chiamalo a vaici sene 

il Regio pioclama di quest oggi viene a giustificale 
I esattezza dei nostn pensici i allorché dicevamo che nel 
l'editto creatole del ( onsiglio di Stato avevamo liova'a 
la puma idea della luluia ( osliiimone del nostio paese, 
e nell editto comunale del 27 dello scorso ottobie la 
scollila patte di un sillogismo di cui oia [accogliamo 
la faustissima conseguenza 

Il proclama d oggi non e solo geneioso, liberale e 
benevolo nelle sue disposizioni, si utrova la squisitezza 
di queste qualità anche nella foima in cui esso e con

cepito Non liavvi paiola che non sia sommamente con

veniente ed appi opt lata, e che non comsponda alla 
grandezza del benefizio ed alla maestà del benefattore 
II Re ncoida come abbia sin dal pi uno esoidio del suo 
legno dimostiato esseic suo intendimento che il piincipe 
e la nazione fossero uniti coi più stretti vincoli pel bene 
della patna Mosti a quindi di aveie gradito i sensi con 
cui i suoi sudditi avevano accolte le iccenti iiformc, 
le quali egli spiega come muasscio allo scopo di mi

rarli alla discussione dei pubblici afiari Indua I avve , 
ime come gì avido d avvenimenti e lo Statuto fonda

menlalo di un friabili>co le basi, quale piova solenne I 
della fede the il Ile consci sa nella devozione e nel < 
senno dei sudditi ' 

Questa trasfoimazione del dovei no non è il frutto di 
un penatelo istantaneo, una concessione impietrisi ed 
immatuta Essa si e ptepaiala nella calma, si va com

piendo mainialamentc coi tegii consigli, quale comple

mento delle iiloime, nel fine dt consolidai ne il benefizio 
m modo consentaneo alle condizioni del paeie 

Mende compie il benefizio delle ìiloime the non può 
esseie egualmente inteso da tutti i sudditi, il Re vuol 
anche fai loro un bonefiuo matonaie, le cui conseguenze 
sono palpabili pei tulli Egli oidma la diminuzione del 
prezzo del sale, cioè dell imposta la più giavosa al povero 
gravosissuna cziandm al proprielano , sino al punto eli 
diventare nociva ali agncoltuia 

Tei mina il pioclama come un buon pache che slen

derebbe le mani sul capo della piolo pei dallo la sua 
benedizione, ed auspicali Re 1 eia novella da esso cicala 
coli' espi castone di quel senlimenlo leligioso che sublima 
tulle le azioni dell uomo E cosi in questa solenne oc

casione Cailo Albeilo ha voluto ancoia daie un solenne 
avvedimento ai suoi popoli, ncoidando loio, che reli

gione e libeita sono sliettissune soielle 
Ma il nuovo Stilato non e solo immutabile gatantia 

di ordine, di piospenta, di savia libeita noli interno 
Liso è ancora un nuovo elemento di foiza pei la na

zione che, lesa più compatta e nobilitala dalla nuova 
larghezza di vita civile, sarà più the mai alla a [esi

stere alle insidie dello stianieio, e 1 omogeneità di sif
fatte Costituzioni in tutta 1 Italia indipendente, saia in

dissolubile cemento della gì an Lega italiana 
Callo Albeito ha apcita pi imo in Italia la via al pio

giesso, ed ora ha posto il suggello alla libeita ed alla 
indipendenza italiana Evviva mille volte evviva Carlo 
Albeito e 1 Itilia' Rumino SIMO 

Ln assalto dell Osiei valore iusliuico ci saitbbe sempie 
tornato gradilo, questo che ìipoiltamo pei iiitteio, to

gliendolo dalla Gaz;Ma di Milano 7 lebbiaio, non polca 
giungeie più oppoiluno la risposta la diede ten il ma

gnanimo Re Sabaudo eccola noli ai I II dello STÀTIIO 
FONDIMINTVIE La stampa saia /timi, mei soggetta a legge 
repressiva IA RFDUIONL 
« Nel pi imo numtio di un loglio pei iodico, che dal principio 
di questanno pubblicasi i T o n n o , intitolato La Concordia, si 

Ora ecco ionio cecili gli i t i lnni ali» comoidia 
« Noi pieghi imo gli itili mi id olii ire il non senipie hcile sa 

" enfino delle avversioni, dtllc inguini degli imoi piopn, delle 
vanita person ili, i quelli p i t r n che e il primo pensiero dei 
nostri cuori, e che da questo san l i m o , più che da ogni altia 

» cosa, aspetta salute » 
Ed in attiri luogo, dove consigli» non meno ai Pimcipi che ai 

privati di fuggile 1 nbilraiio, soggiungo 
« lteusi stimiamo utile il consigliare ognuno <i thlendeisi con 

' modi legali di l l i tb t t r io Questi modi sono numerosi pei tutto 
• Costa noia e fitira l u t a r l i , i n e i c s i m a (io ptisevcroiza e 
» fortezza ma e neeessauo pai munti sottipoisi a questi sacri 
» uri, a voloie die si stibilisci il gran pmuipio delh ligilitn 

Ne mono o esplicito e netto dove p u l ì dello s c o p o a t u i ten 
dono lo sue ideo politiche 

r l\oi stimeremo contian» egualmente alla leali i di cui fee 
» < mino piolessiono, ed al nome d uomini onoievoli che spoil imo 
» meritale, ogni dichiarazione ambigua e non pienamente cspli 
• i ita dello nostre opinioni » 

» Le esponiamo perciò con ia ehiaiczza e l i lucidila di chi 
i desidera non lasiiai nulla d meorto o d inesplicito nel proprio 
■ caialtore e nei propin principii » 

• Noi eiediamo elio la tendonza generile della civiltà moderna 
« Vino il sistema lappiasentativo sia la conseguenza dei vari 

trova un articolo in cui si contegono accuse ed attacchi, mfon 
dati del pan die nvolhnt i contio il governo austriaco, ed in 
pai titolai e contro il procedere di esso nel Hogiio LombardoVe

neto 
L ' I It Inviato a Torino, a ragiono matavigliato che dalla 

Il donatila sardi di recente oidinut.i siasi peimessa fa stjmpa 
di tale oltiaggioso aiticelo dirotto conilo un vicino governo amico, 
non indugio a muoverne lagnanza In conseguenza di che il 
Il dovei no espiesso il suo dispiacere per l'avvenuto, dichiaiando 
nel medesimo tempo essere sua ferma nsoltuione di sorvegliale 
che la stampa non abbi» a dimenticalo pc. I avvenne quei n

guaidi che si tonvongouo a Stati ebteii e specialmente se sono 
amici Dichiaro inoltre elio il tensore, il quale ci isi ietto colpe

vole di permettete U s lnnp i di detto arinolo, venne dimesso 
dal suo impiego 

Nelli vista di pievenui quello false intoipiclaziom, cui può 
dai luogo la pubblicazione di un articolo qual e il suri ifento, 
in un giornale consolalo da uno btnto amico, abbiamo iilenuto 
di non dovei pnvaie ì nosln lettori di questa breve notizia sul 
voio modo e tome segui la cosa • [Gasi pit, ih Mil) 

CARTEGGIO DELLA CONCORDIA 
dttviVA, 0 febbiam leu il minoi consiglio municipale, a pio 

posta de siglimi sindaci, si o adunato pei lai e appello al con 
sigilo geneiale, aitino di propone la dimanda a S M dell isti 
turione della gualcita civica, pei fumiate Ir liste ciottolali, ed 
in ultimo pei line alcune osservarmi sulla palle e s i m i m i della 
nuova legge municipale 

Questa unitili i veuueio esposti aliti pubblica visla 1 due can

noni the i denovcsi mandano in clono alla civica iornanti 1 cit

tadini si ic tane ni lolla ad amniiraili , e non e chi non lodi il 
valoie degli arti liei tonn i« i , i qinli seppe io dai vi una si eie 
ganti Imma e conduili con una (mitezza veramente ammiiabile 
I n a deputazione di cittadini t r a u d i i lui i promolon del nolo 
indilo ,i l'io 1 \ , accompagni lamio ,i Itoina questo piesi ole Ira 
Ionio, nel quale si immuta un volo generoso ed italiano 

I n individuo della lonledi raziono geimaniea «i lagnava teste 
perche in Italia si confonde il nonir d ansimilo con quello di 
Meteo, oi dfsidoM che gli abitanti facciano questa distinzioni^ 
la quale, e secondo lui , di gian momento Pollatevi m ( i i rmania , 
due» i egli, e dite austri u o a un tedesco, e vedrete tosto sul 
suo \olto dipingersi lo sdegno lmpoita adunque che gli Italiani 
non perdano di vista il gran divano che vi e fi a i due popoli, 
e che (pimeli si abituino a non confontlcie lo voci 

NIZZA, 4 ftbbiaw Questi niillina abbiamo celebrato mila 
C iltedrile un solenne seivi/io funebie pei li poven ti nudati 
eli Pavia La chiesa eia tutta vestita a lutici, la folla era un 
mensa, tutte le Mignolo in n e i o , e noi eoi segno dal con otto 
al Inacutì smistiti id un i tmobitllo di cipiekso al petto I n a 
musica sieltissima ha abbellita la fi sta , la quile In animala e 
commovente oltie ogni credere 11 governatene i\evj. pioibito 
a tutti gli ulluult della guarnigione et miei venirvi e fu ubbi

dito , all' incontro , sebbene ì HII P I ' Gesuiti avessuo fatto 
SLVCIO divieto a tutti gli siolan di assistervi, questi inlransero 
il loro ordine ed miei vennero in massa Oggi tutti ì bastimenti 
che si dovano al pollo bauli , toscani e Fiancesi hanno la ban

dieia a IUC;M asla m segno di lutto Si ciano prepirate bellis 
sima iscrizioni pt l catafalco, ma non si perniitelo Non si ap

pose altra iscrizione che queste ti a paiole sulla penta della linosa 
— Pei fratelli lombardi — Avevamo pure latto lare quattio 
magnifiche bandiue pei metteie sul ta ta / i l io , ma non si volle 
neppure permettere, e fummo obbligati a contentarci d una co 
rima d alloro 

Il noklio governatole e in uggia più die mai , gli si fa ogni 
spelli di dispetto, filmati eli» doinemei si e fatto stampale l'ul

tinio arinolo del Meeiagqtert, in lui sono fatte cosi curiose 
felicitazioni al nostro giornali par l i collaboratone d d conte 
de Maislre, e quelli stampati si distribuivano a buefTe sul coiso, 
menti e b L andava a Messa eolio stato maggiore 1 ulte le du

luenidie si lacceighe una folla immensa sul suo passaggio, tutti 
lo guaidano da t ipo a piede, e neppui uno si cava il cappello 
lei lal t io bau fatto pubblicare per 'a citta che chi aviebbe tro

vato un sacco vuoto dalla casa dal governatole a quella de go 
suiti, e lo ricapitasse i S L ineveiebbe una forte ricompensa 
In somma, accade a is 1 a Nizza, come all 'orso della favola 
che capito in mezzo alle vispe Questa mattina al lunarale e 

stadi che ha ini qui ittieveisati e sia 1 espressione dalle ne 
cassila sociali portate dalle i>ui condizioni pi esenti 
« Noi credi imo die un i nuova vn si apia iniitttzi n molti 

«.Principi italiani comi a molti sii u n n i , per h (piale pensino 
• giungere a collocai si ni alto ed onoialo luogo nella stima delh 

future generazioni, ed aveivi luminosa fama di sapienzi e di 
» virtu crediamo ins e tn iche csiia sia pienamente lonfoi me ai 

loro viri inlet essi 
Le idee poi ed i sentimenti del «enso morale, del giusto, dil 

I onesto, i d ogni nobile affitto, misti e lempeiali in quella mi

sura elio da non pure la speculazione filosolica, mi il senso pri 
tico i 1 uso quotidimo, sono pei ogni pagina del libici 

L con tulle queste idee e con tutto qtioslo opinioni noi con

sentiamo intir unenti e senzi restrizioni, e con tutta 1 annui 
Quindi faci nino voli dal pi olendo della nostri co»t nuza , KCIO 
il bino di Massimo d vvcglio t u icrellalo concordemente e b

bciamenle corno 1 espressioni politico moi ile elogili italiano Poi

chi in isso 1 niloie In siputo indovinare id esprimete in nns

sime ordinale quanto in parto bolliva indeterminalamtiile ed ni 
confuso nella mente e nel cuore di tutti quei buoni che vogliono 
l ' o id ine , il progresso, e la paini italiana, e che vogliono as

sere leali nei mezzi, leali nello scopo 
La proposta di Massimo d Azeglio vena sempre considerata come 

uno dei più bei flutti di quella scuola nazionale e instiana, in 
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coisti la voce"che S M lo aveva dimesso, e lutto*Io ligure die 
erano atteggiate a mestizia sono divenuto radianti di contente;/1, 
Questa notizia non e ancora ollicmle, ma non dubitiamo ilio lo 
divoira fia breve 

MiiAto !i febbraio La novella eh ' i coslitii/iono napolitana In 
ftttli grande impiessioiie_anche nel popolo, il qualo, non essentlo 
concessa altra dimostrazion, si sfogi entrando nei calle e nelle 
ostri ie a ordinare solennemente mucin M I al sughilo 

In popolazione s en dull convegno per domenica all 'ultimi 
mt '« i in Duomo dovo eia inno a v u b b e in cuor silo iingia/ittii 
Iddio pei l i vittona dei li itala di b o i ' i i e di Nipoti 

' ero leva che ! Rissiti u n ivreb i più ballato, quai do or i 
un avviso dell impresane a u t u n n o die antliebbe in s t em mei 
coledi L'avviso e compilato in temimi umili e il poveio Meiolli 
<i i iccomanda al pubblico peicbi voglia avei piota dell» tassella 

Del lesto le cose piotedono ionie al telilo, an/i |o,giorano 

MIIASO ti febbinw I altro ieri il duettore ili poli/n stnsse 
il doveinn la piopn,iziont>, din cieelna penioioso quist anno 
il pesali mpo di Ile mischerò, e ti vele va beni non mittere alcun 
ivviso pti pi imett i iIr o pei pioibirle giacché allena la polizia 
eia [it i felt mielite libei i secondo gli avvi tinnenti di piendeie 
quelle inistiie clit nu0 l io le convoli ebbero (osi lompaiendo Is 
mastheie senza I avviso aviebbo potuto il governo inclinale quasi 
legalmente un nuovo macello I II governo invece elimina una 
risposta categorie!! dalla polizia e dite non voleie una tale in 
lamia, oia vediemo d u li vincila st il direttole della polizia od 
il gov u n o 

11 maidiese Muiltgazza tu chiamalo alla polizia etl ebbe tol 
diritture una i n a l i t i di più ti un tua — La polizia ti sciupìi 
in l i an i a del umiliato srgielo 

WIIANO, 6 frbbiaio (oise voti p"t la ulta the i toiisiglini 
alititi plesso al \ i e e  l t e , d i unni e Sin Pie li o debbano essile 
pensionali pei avei steso il telebie pi tu lama delle fondali ape 
lume l a colli (la delle Signore lia puntelliti i quest'ota più di 

1 l')0,000 bri 
. Oggi il coisti Pio 1 \ fu luillantissinio I mini c imo pieni di 

IVa (d (onttlutionr, / limone i fi» za, uin il ifinqut palei «ulano, 
ifqutumii I esempio dei fratelli siciliani, il pomo e malato 1 'ni 
tuna messa m Duomo sentila iti onore ili Ila e (istituzione napo 

I Intanadiian o tinto popolo, che quantunque per vuotale la chiesi 
j si apiisseio tutte li sue iniqui polle, < eia da pensare a sol 
i tiro, bi coni nono più di cento equipaggi, e lo pei scine si sii 
J ninnino a più ili ventimila S u n t o il pai loto eli b lustoigio fu 

esaminalo al criminale pei l ineas t i celebrila iti emme di Pio l \ 
1 ultimo giorno dell nino 1 esame elmo cinque m e , ma non 
se ne conosiono incoia i pailicolin Sife t t da pochi gioì ni cu 
coiaio per tutti gli ufhtii un eleni lo di S M melala del 9 gc n 
m i o , il quale proibisce nelle attuali cncostinze di pi omini ima 
menomamente a favole della causa il than i, comandando a tutti 
di conservare un dcioioso lonter/no solici pena di più ngoiosi e i 
•tiglii di legge Putii gli impiegali dovettero sotloscnveio questo 
decreto, il quale minaci ia paitiiolaimcnlo gli edtiiatoii, dio si 
peimettessero di coltivale ali Italia cuon italiani 

MAMCMA, 6 ftbbtaio Iti un osteria dt questa citta è avventila 
una rissa tia soldati itiliam ed ungheresi Vi fumilo un molto 
e parecchi lenti Si pretende sapir i dt m i o die la cagione uè 
sia stata una questione di nazionalità 

I "■' i"
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1 NOTIZIE. 
I rORINO 

La libfita fu della figlia piimogenita di Dio, ed cs&a 
non compare mai cosi splendida e maettosa come quando 
vieti compagna della Religione 

( tino 4IULIIIO, puma di gottose.!ivoie lo Statuto fon

damentale, pei CUI t popoli Saldi sai anno popoli liberi, 
ki nvolse a Dio e solennemente ti accosto alla mensa 
Lucaiistiia il Dio clall alto benediceva al pio Monaica, 
che A felicitale la leira domandava ispiia/ione dal Cielo 

— La voce the il lo ipo DiuiiionaUi di questa citta aveva de

liberato di t h i e d i n al He la Costituzione e la (illaidii» Civita 
i si t r a sparsa i jpn l i tome fulmine in tutti gli angoli della u l t i , 

• dappeilulto eia un muavigl ins i , e un lodare questo fenpo 
pircht volesse terminare la Mia vita con 1 ititi il pili glonoso ilio 
esso regisln ne suoi annali, si t ipeva patimenti die i Snidaci 

«■IWIIIIMIIIIIIIIlllMIIIIIWIMIlHIWlIlWIIMIIIIIIIIIIIIIIWIIIIIIIIlillllllllllllllllllllllllllllllllUII HIIII IIUIIMII II III 11 limili I 

augurala da quol Manzoni che noi te maino , e noi dimentiche

remo mai , comi il pnntipal molate delle dottrine modeiati, ìf

filtuose , previdenti e sublimi the pei mazzo di tinti egiegi cul

tori vni'cro li dottrino caduche ed immolali limitalo sulla lenza 
male nate, t elio ime i poco a poco vanno acquistando sui t um i 
itili.ini stillile impero 

1 criminal io qui sto breve sintto ton un o w n mone che pei 
noi In del ialore Ti e il far notate come gli iioinmi che amano 
e coltivano con s t r i l l i e convinzione profonda l i belli l i l t u » 
tuia e h poesia, diventino fniiliniiitt, quintili il vogliono ton sa 
punte Unicità, politici di VILIII e tilvolta non niinoii a nessuno 
Questi nostra asseuiont che potrà burnire p n avvi titilli 1 og

getto di un aitici noslio scritto, parrà sti u n a coloro elio scam 
In ino la belli lcllei l imi t poesn in qualche souollueiio, in qual 
e ie novellelti , in tuniche storia, biogtafu od otizioni ìeltoriia, 
e che perno la rhnmciMO Ic l ter i lun leggera M i noi mimo p u s 
lochi perso isi clic tutti |ili non mi di senno che si addenlreiaiino 
nella qi istituii, e che ossnvet inno non pine nel 1) Azeglio questo 
l i t io, ma in molli aliti scrittoli, non si alloiitanei anno dalla no 
lira sentenza 
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avrebbero portato I' indirizzo al Ite mercoledì 7 corrente dopo 
mezzogiorno — lì subito dopo mezzogiorno il popolo 91 ratinava 
in Piazza Castello Uno spettacolo più imponente di questo si 
cercherebbe invano — La folla eia numeiosa, 0 t(imposta di 
persone di tulle le classi —Li sospensione governava gli animi 
di tutti, e tulli in mo/zo al Mieti/10 il piti dmmtoio aspettavano 
min decisione dal consiglio slraordmai 10 convolato l'in dalle novo 
del mattino \crso le cinque della sua passarono le vetture dei 
consiglieri , e la folla tentava eli indovinare dal volto di quelli 
che uscivano da Cork* quali nuove portarselo, ma niente ancora 
<i poto sapere, dopo il consiglio venivano ricevuti a Corto 1 sin

daci della citta, dalla quale parimenti la folla nulla potè cono

scere, 0 In folla si sciolse 
Al domani di nuovo veiso mezzogiorno (pini tutta la citta 

era fcion, cori èva voce e he glandi concessioni si aviebbero avute 
dal Ite, e che alle tie me si saiebbeio pubblie ite, e con grande 
ansiolà si aspettavano le tre, le quali finalmente venitelo e 1011 
esso lo Statuto (In potrebbe ora desciivcn* la gioia che come 
scintilla elettile,» si propago per tutta la citta, eia uno scarnine vole 
felicitarsi, un badai si sulla pubblica via, nello piazzo, ne'caffè, 
un.prorompere 111 evviva al genet oso e mugliammo Re che com

piva il volo de suoi popoli nel modo il più dignitoso che mai si 
conoidi; in tutti gli angoli delle vie si trovavano crocchi the 
ascoltavano li» lelluta dello Statuto, e ad ogni articolo, e quasi 
ad ogni parola si pioiompova ni fragorosissimi applausi al Ho, 
— tulli corno poi intanto compatterò adornali della nappa na

zionale 
Da tutti questi croedn sorse una voce sola — andiimo sotto 

il balcone, andiamo dal Ile — 0 in un momento la piazza Ca

itello fu gremita di popolo, che applaudiva, batti va lo mani, 
ed in lutti 1 possibili modi esternava la riconoscenza ila cui si 
sentiva eompteiso pel massimo debenclien 

Frattanto scendeva la notte , ma lo sue tenebie erano fugate 
dalla illuminazione the, avuto 1 iguardo al poco spazio di tempo 
si poteva dir portentosa 11 popolo dopo le ore sei si rampici 
con bandiere e (taccole in piazza V ittouo, eh dove stretto a cuori" 
e capitanato dal! Azeglio savviavan fra lieti cantiti, per la con

trada di Po verso piazza Castello drunto sotto il balcone del Ite 
■ innovava gli applausi, 1 battimani, gli evviva il Ile, eiiuà l'Italia 
«una il Governo rappresentatilo, «mia la «totnjia libera ecc Di 
li si avviava verso il palano della t tlla il quale eia splendidamente 
illuminalo, e il torpo deeuiionule ringraziava dalla balaustiata 
la sottostante popolazione the lo felicitava con tutta t'espinsiline 
del cuoro Dopo e 10 la folla si rautiava sotlo le (inestie del 
Nunzio Apostolico, cantando I' inno — Dtl nuoti'anno etc — 
applaudendo fragorosamente all' iniziatore della liberta Italiana 
a Pio IX — Qui ci par degno di osservazione un fallo e he rende 
testimonianza della delicatezza ilei popolo Jonnese,venondodi sotlo 
allo fìnoslie dol Nunzio fa folla passava lungo Io pareti delle car

ceri, allena soise una voce — frittili mentre noi giubiliamo, 
qui dontro si piange, lo nostre gnda non rendano più amaro quel 
pianto, fialelli silenzio h il silenzio più profondo regno m sul

l'istante 

Ma le gnda, e gli evviva ricominciavano ed a misura che il 
popolo entiava 111 via di Dora drossa , quivi l'illuminazione eia 
più bella che alti ovo, quasi da ogni finestra sventolava una ban

diera, e dal baicene dell'uffizio della Concordia appariva 1 ampio 
gonfalone elio 1 Genovesi donavano ai Piemontesi in ìegno di 
lialellan/a nella giornata del 11 novembre, questa bantbora che 
lappresentava in questa sera, come pine nella sera della dimo

stiazione per la costituzione siciliana, 1 nostn fratelli di denota, 
veniva cordialmente salutata dilla moltitudine 

Ma le visite 0 le ovazioni non erano Inule, e la ialange si 
(accoglieva sotto le finestre del Ministro delle due Sicilie, e 
quivi ripetevano gli evviva ai fratelli siciliani, ai /rateili napo

litani, ai Principi nformalori, ai tosiaiu ed ai lombardi — Fi 
mto questo Li folla si scioglieva, e la calma 0 la tianquillna 
regnarono di nuovo mila ulta 

In mezzo a tanta schiera di cittadini 01 distinguevano, e ve 
«nano salutali da lutti con entusiasmo 1 drappelli ordinati degli 
studenti, alla lesta dei quali sventolava la bandiera tui loro gen

tilmente ollriva per qutsta occasione il degna tumulto della 
pubblica ìstiuzione elio ne e il depositario 

Cosi passava la gioì anta di martedì, la pm bilia che abbia visto 
Tonno , perche «1 festeggiava una vittoria che altrove tostava 
tanto sangue, e qui pei la magnanimità del prinupe ci giun

geva scevra di amirc ricordanze 
— leu soia sventolavano le nazionali bandiere, 0 sul petto dei 

cittadini stava alhssa 1' azzurra e la trtcoloie coctareU Queste 
due eoicaide debbono ornai essere una cosa sola, e noi le ve

demmo ion mollo piacere intrudale in questo modo alla rosa 
della coccarda di colme azzurro pendevano lie fittticic eoi co

lon italiani, il mele, il rosso e il bunco Noi lodiamo il gen

tile puisuro, e lo voi lemme adottalo in tulli gli stati sardi, per

che in mezzo alla gioia piemontese ruotila la causa italiana e 
la piovimele autonomia tonsarl si coli unita nazionale 

CRONACA POLITICA. 
ITALIA 

REGNO DLIXr DUL bit ti il — Li ( otl.tuzioiio di Na

poli non va a giado ai 1 ìzzaioni Mi 1 tre eia Opeia al lealio 
bai» Carlo, »n» povn» speziale, the leu e le aveva dato qualche 
ovina, fu aggndtto da uni nnnclra eli coitolo, e gravemente 
fenlo Accolse la gente alle gndi , e non molto dopo convenuta 
la duaidia Nazionale, » impegno uni mischia ti a questa e 1 laz 
zaroni, donilo iiuscnono pannili finii e quale In mento 

Allieve 1 laz/iroiii uilandò abbatta la ciucce' a/jciewo la Co

ttitusime' piouiiavano 1 titillimi scappando loro d indosso la 
toccatili tiitolore, e menavano tolpt da disperali, ma avendo 
il Ho pubbluala un oidinati/a in cui dava facoltà a tutti 1 cit

tadini il ai mai .1 in difesa della patita, tutta la capitale si con

velli 111 un baleno tu uu campo di iittadmi aiutati, e tosi tu 
ristabilita la quiete 

II Ilo iitessu usci nella via di Toledo accompagnato dalla re

gina onde rassicurale gli animi di tutti; inchiesto come non si 
ficgiasso della coccarda italiana, rispose non volere con quella 
muovere sospetti di ambizione sopra l'intera penisola, e piacergli 
la premiti», che rappresentava il colore del cuore, sicché molti 
rapiti ali* poesia del molto sostituirono 1 colori del Ilo ai pin 
leggiadri del 'Dalia, affine anche di togliere ai lazzaroni occasione 
di molestarli 

Ora che ulti e duecento lazzaroni sono arrostalt, e che le mi

lizie cittadino in compagnia delle assoldate*, sottoposte nella cir

costanza al comando civico, pattugliano per la citta, 1 ordine pub

blico sembra non debba più temere sconvolgimento 
Lo ullime notizie giunto dalla Sicilia sembra non rechino una 

favorevole risposta alla Costituzione di Ferdinando, siccomo poco 
soddisfai ente ai diritti ed ni bisogni eh quella popolazione Una 
negativa imbarazza il ministero, e viene complicando la que

stiono di questo regno coli'isola, e tiene sospese le sorti di tutta 
Italia 

Nel ministero sono diviso le sentenze, ondo meditare una spe

dalo loi ina di ((istituzione per la Smha, (bela ritorni amica al 
continenti* dol legno e tolga 1 pentoli di arni nuova rottura 

1 ministri Hoz/elli, ministro di potuta succedute) al diminuiti, 
Seovazzo, e (tonatimi opinano doversi abbassare il censo per 
aiquistaro più largo diritto di eligibility ai deputati di Sicilia, 
onde possa essere rappresentata in parlamento da un numero 
di luoiubii corrispondenti a quello del legno, 0 avvisano ancora 
eli togliete lo aniline gare di rivalità esistile sin ora tra l'isola 
ed il tontinoiite napolitano coli alternare annualmente le seduto 
dolio ( amero quando in Napoli e quando 111 Palermo 

db altri ministri SorraCanriola, Dentice e Torcila sostengono 
doversi mantenete' uguale nelle due Sialic la legge costituzio

nale, senza troppo riflettere die gli abitanti di la dal baro si 
ebbero già la loro Costituzione, e piti d una volta la suggella

tone tol sangue 
— l u i goletta inglese a vela, giunta ieri a Civitavecchia pro

vantento dalla Sicilia, ,\vv\i\ divulgate tristissime nuovo di quella 
svenluiala tonliada il Italia Dieevasi ilio la nave salpata il lìl 
iecava avviso dell imbarco delle truppe regie, delle ribalderie 
loro innanzi dt abbandonale quella terra ove lasciarono lauti 
commilitoni, e del ritinto della costituzione dil 18'iB 

Roma era costernala dal racconto di nuove stiagi 0 nuovi 
delitti, 0 veniva man mano spogliandosi della sensazione gradita 
che le aveva donata la speranza dt sapere terminala la guena 
tra italiani 

Seppimo quindi da sicuia tonte avete la goletta inglese ab

bandonala l'isola 1! 29 gennaio , e sapersi con certezza che il 
popolo tran impadronito di Castollamare*, che Catania sollevata 
aveva assaltato a pieso il forte 1 ordinando facendo CO prigio 
meri e lasciando 40 morti,e 25 feriti, e che la vittoria coronava la 
magnanime prodezze dei Siciliani, colla scondita della soldatesca 
regia, li (piale perciò disperata di migliori multati, ritornava 
sulle navi che dovevano rtconduiia al continente in Jiagana il 
31 gennaio a sera (Poffaci») 

— PALEICMO — Una goletta Inglese a vela partita il 31 da 
alenilo giunse in Civitavecchia nella sera del / febbrajo alle 
ore undici e mezza Lssi ha poitate le seguenti notizie 

Vcneicli e sjbbato la ti lippa fu respinta dal popolo, che la co

strinse a rifuggirsi dodici miglia lontano da Palermo con grave per

dita eh essa I a si rtmbaiio sopra 1 dieci vapori, e sei bastimenti 
a vela che l'avevano portata in Sicilia, ptr tornarsene a Napoli 
Il solo forte Castellamnre era in potere della truppa regia, nume

rosa di soli 500 uomini Martedì I del corrente fu il giorno pro

lisso per assaltare completamente il forte, clit a quest'ora sarà 111 
potere degli insorti Irattanto esso facevasi ogni momento sentire 
tirando bombe, che recavano danno non piccolo ai fibbncati 

11 celebre de Saeizet e fenlo I Palermitini non hai» voluto ac

cettare la costituzione II Comandante del forte issicuro il popolo, 
che uscirebbe da esso se gli davano tempo, a patto di gettare a 
terra le mura, che lo ciicondavano, essendo queste le regie istiu

2ioni II popolo ha nsposto, che lo volea intero, tome 1 soldati 
lo avevano ricevuto L cosi pielisse il di 1 fibbraio per l'assalto 
1 prigionieri regit ascendono a 1500 

La truppa ha commessi atti di vile , ed inaudita crudeltà, ucci

dendo tutte le fetimie ed 1 bambini, che trovavi nei casali delle 
campagne siciltane essendo gli uomini nudati a combattere Questo 
eccicfio ha inasprito il cuore dei prodi insorti , che hanno giurato 
prenderne* vendetta pan ali oltraggio 

Due sohybastinicnti eia guerra Inglesi , cioè il Vendicatore, ed 
un Vapore seivono a spedire le pitenti ai bastimenti Inglesi non 
essendovi regolare sanità' 

trapani, Girgenti, e Canina sono in pieno potere del Popolo 
lOSCANA lnenie 5 febbrai» —So siamo bene informali, 

lotti Minto 0 pattilo da Roma la mattina elei .1 febbraio per Na 
poli, dovigli recisi, ptr dare al dovcrno n.rpoletino il suo pi

rerc intorno al modo di compone la questione sinliana 
L lustna, la llussia e la Prussia hanno già protestato pei 

mezzo tlet loro ambasciatori contro la Costituzione napoletana 
(Paino) 

STAI I ESILNSI — Scrivono da Massa Ducale che il governo 
di Modena ha domandate al capo della Comune quanti foraggi 
e LI/IODI al giorni» potubbe daie quilla citta, previo pagamento, 
in un pissaggio di titippo 

I e persone die tuli»vernino alla n»et»a di requiem per gli 
uinsi limili,udì sono stali dite in nota dal governo di Massa a 
quello di Modula per prindeic quille misuri the cietloia op

pili lune {Alba) 
— Possiamo assicurare the quanto prima gli austriaci passe 

ranno ad occupate Massa e Callaia 
V Missa sono gii preparati 2]m letti, a Carrara altri mille 

Sono pine fissate di gii le oceoiienti fornitine 
— In Panna e Mode tu» 0 stato letto uu ordine del giorno alle* 

Iruppi ili quelli stali, chi dui innanzi formeranno patte dell ar

mata austi lata 111 Italia, e quindi sai anno immediatamente di

pendenti dal generale in capo Kadctzki 
Il gcnetalc ut capo delle liuppe modenesi ha dovuto at tettai e 

la paiola d ordine alle sue miiiz.ie dal colonnello degh austriaci 
in Modena e ciò per 01 dine def duca (Riforma) 

STATI ESTERI 
AUSTRIA — Scrivono da Vienna il 27 gennaio — Diecsi 

dio il big diankel, musigliele del governo e partito per S Pie

trobuigo, affino ili negozialo un prestilo di 50 milioni di rubli 
Ignorasi s'egli tratterà dnellameiile coli Imperatore 0 con qual 
olio baiicliicie lusso Quello che v' ha eli curio si e che un un 
prestito 111 questo momento avrebbe* senza fallo un ottima influenza 
sul commercio e siili'iniluslna, tome puie sui fondi pubblin 
Nondimeno alcuni persistono a credere che qti'*sla mtsuia non 
convenga I'.ssi pensanti the lo Stato possedè tuttora delle ri

solse abbastanza toiisiderevolt per non aver bisogni di soccorsi, 
0 meno aucoia se questi vengono dall'estero Costoro credono 
che l'Austria non manca di capitali 0 di valute 

Qui aspettasi il \ icoIte doliti Lombardia, e si crede cho farà 
una lunga permanenza fra di noi 

In questi giorni s' e sparso il rumore che era scoppiata una 
rivolta nel circolo di Jiidenbiiigo, nella Stina II fatto è che 
l'autorità ha dovuto spedii vi delle truppe a motivo che motte 
comuni si 1 Ululavano a pngare lo decime All'arrivo di questo 
1 paesani hanno latto resistenza , poro alla line 1' ordino fu ri 
stabilito, 0 si e dato pnucipio ad un proiosso \ Ddbats) 

dALl/IA — fi decisa la divisione della dalizia 111 due go

verni, di cui l'uno avrà sede a diacovia, dove governor!» l'arci 
duca Alberto col titolo di licere gli saia aggiunto il barone 
Kraniis nostto Piesidtnte della Reggenza 11 Consigbete aulico di 
lladhesrny vorrà qua in qnalith di \ itePiesidentc Snnbia che 
la molu/ione dell'Imperatole Nicolo dt nominare il suo fralollo, 
il Granduca Michele, \iccie e!» \a»savia , abbia contribuito non 
poco ali adozione di (pie Ila misura (f/tuon Mon) 

DANIMMU V. — dna lettera di Copoiihague del 27 ultimo 
due il Ite con suo ilei reto di ion ha nominato il principe 
Federico 1 Animando di Dammaua , suo fiatello, pnncipe eredi

tario de stati danesi 
Da lutti 1 punti dello stato arrivano petizioni al Ile 111 cui si 

domanda un governo rappiesentativi), ion due camere aventi il 
diritto d aulonzzaie o musale le contribuzioni In capo allo lisle 
d'ogn petizione munita di numeiose firme stanno 1 nomi dei de 
putiti degli ,lati, 1 membri delle municipalità, ni 1 più netabili 
cittadini {Galignanu} 

NOTIZIE DEL MATTINO 
Manca il ('oiueie di l'augi e quello dt Genova è 111 

ntaulo 

Cmebta mattina e giunta 111 Torino la Deputazione del 
Coipo Dee tu tonale d Genova appoi tatrice della domanda 
della Costitu/ione e della Guaidia Civica, delibeiata alla 
maggiolini di 47 voti contro 2 

— Questa mattina, alle ore 11, si canto un solenne Te Deum 
nella Callidi alo 

— Domenica ptosstma si fata a iormo una festa nazionale 
per solennizzate il grande avvenimento 11 convoglio generale e 
fissato alle 01 e 10 nel campo di Malte 

— Oggi il Consiglio Deiiinonale si raduna onde mandare una 
Deputazione a nngia/iaie il Ile 

MIL INO — Citeriori notizie da Milano ci annunziano l'ai

resto di Ignaz'O Pi incili e di Camperio deportati a Linz Un Si

monetta riesci a sotti arsi l'u ai restato ed e nelle tarceri dt Mi

lano turno Itesana the alcuni giorni or sono trovavasi a l'orino 
Ditesi che il popolo venisse in cognizione duua negra trama 
eiella polizia per cui ciano stati introdotti in Duomo, domenica 
norsa , duecento sicari armati di stilo e vest'ti di nuovo , con 
abiti comperati dal Lampugnani II popolo, avrebbe, si sperava, 
ìnliionato il Te Deum, 0 allora 1 sicari avrebbero prodotto un 
tafferuglio the avroblu chiamato gli sbirri m livrea Si pen

sava a faro un malsano e la messa doveva essere peregrina 
perdu era convinuto il meglio della citta Quantunque la cosa 
paia strana, applttala alla po'izia \ustnaia, e resa credibile dai 
precedenti 

PARIGI — CAMPIU DM DEPUTATI 
Pi»udinia delsig Sauzct — Adunanza ih venerai 4 febbraio 
10 dinura prende ad esaminale il settimo paragrafo dell'indirizzo 

distili ito da tanti almi a dichiarale le inutili simpatie della arancia 
111 favore della generosa ed infelice Polonia — Parlano 1 signori 
darabit e \.ivin — a quest'ultimo che si lamenta perche siasi vie
tito ai Polacchi di riunirsi a banchetto, risponde il Ministro Du
diatel adduceiido, ehi in una pi ecedente riunione si fosse pronun
ziato un dna orso ingiurioso pilla Russia ' 

11 che fa tlire a I luers « che vorrebbe un po' sapere come si rego
lerebbe il Ministero se ili «tiro si parlasse del re de' francesi a 
quel modo che pur si permettono di parlare 1 giornali ministeriali 
del governo s\»//eio e tlet,l\ stati «aliai» » — l'ariano ancora 1 
sigtioi 1 Lliei bette e Clia nbolle, ed il paragrafo messo a voti e 
allottato 

La discussione rnolgesi quindi all'ottavo paragrafo che da sette 
anni dichiara le speranze del governo francese eh mettersi in buono 
accendo colla Gran Btettagna sulle uve della Piata A questo pro
posito il signor duizot che nell'altri laniera rispondeva «di non 
poter dir nulla » alle molte inteipellanze che gli venivano fatte, 
pi inde quivi la mossa e dielnaia per il primo che non prenderà 
parte alla discussione — l'ailano 1 signori Vavasseur, Drouhin di 
Lhui!> e Lacrosse — La seduta continua 

lOtNDI PL BELICI 
PUtICI i febbraio — 5 per 100, 117,10 detto in fin cor

rente 117,00,117,2» — i per 100 74,,tVS (folto Ini corrente, 7'i,50, 
74,0J , 7'I/JO, 7'I,(J0 —*pn 100  99,60 — Itonditidi Napoli95,25 
— lnvpieslito llomtino 9> — Imprestiti) Belgo tì'd 'Aih — Azioni 
della banca .Ì18o,00 Obbligazioni Piemontesi 1080 

Azioni delle vie fenato Irani on — baintderniain 665 — 
\cisailles (sponda smistia) 190 — Parigi ad Oileans 1190 — 
Parigi a Umici» °>ll,2v — KOASÌI» aU'Havie kkb — Avignone 
a Marsiglia 65.1,75 — Sliasburgo a Ifale 100 —Via del Nord 
.IVO — Orli ans a \ lerzon 612 50 — Orleans a ltourdeaux 480 
— l'augi a blrashuigo W)b,2j — louts a Nantes ,?82,o0 — 
Pang» a Lume ittl.'b 
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